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f0 fiareikt àd grandi « JMitf mnMW ù l i i iftrtg a «ini oom, o 

rat^manJata agli scrìtti non è abbastanza mai ripetuta nè divulgata : 
perchè in quella unicamente sta riposta la luce della virtù, della verità^ 
delia vita. Questo pensiero mi giunge nei momento in cui io partecipan- 
d» «Ite wuoUakm M «A* godtte te nedbrw A dOtm 90stn> ìdpote 
Nicolò Angeli per impulso delio spirito di sua vocazione e per le va- 
ftre amorevoli cure asceso su quel sacro altarCj del quale dure e Sf»- 
nose avversità sì a Uing» gV impedirono la saUta. E' vecchia usanea il 
Jèsteggiare d fiM» cmmMi «OR ^dùfji 9 «on poeMei canU: àltri ftramo 
oggi pur questo: io ùufece credo meglio il ripetere le parole eloquenti 
e dottissime di uno de* più illustri padri dell'antica Chiesa: di S. Giro- 
lamo, AUra veìia io aveva letta la versione della Epistola a Nepoziano 
fmane dOtJb. Utennltàd, ed wea awiwfa ìa proprietà e Ut energia 
dolo stile di queste mptrto volgarizzati»^ di SnriUori Secleàastiei; 
perciò fho pregato a permettermi di pubblicare colle respettive illu' 
strazioni il suo bellissimo volgaritzamento, e di dedicarlo a f^oi nei gior- 
no della vostra maggiore allegrezza. Lo umilio che io vi porgo coitene 
tali e tanu verità^ che danno mollo a pensare n qaelU cm appartengo' 
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no al sanfnnrio. Di qmhmque grado e digmià essi si siano, hanno M 
che correggersi , di che apprendere , di che approffittare dagV in- 
s^namenti del santo Dottore* Ha voluto pubblicario nel giorno più feli-^ 
ce del nipoie vostro, perthè nOk memoria deUa sua fè^dA restino per 
smKpre impressi questi santi e sablimi dettati. Beati quelli che nel fiore 
della vita, muniti V intelletto di sene dottrine, hanno potuto salvarsi dai 
traviamenti del secolo; ma beati piare coloro che fra le follie e gli er- 
rori éa mondo, si arrendom totte>c tardi otti voce imperiosa detta m- 
pienza. Certo si è che i consigU e le riprensioni di fflrolmM» dimostra' 
no, che anco ne* più bei tempi della Chiesa, se in una porzione del 
clero splendeva la saviezza, la dottrina, la sapienza, nel rioumente era- 
ti ùOrodoUt ia carrutìmtf che regnava pure dOons Ai aXeumi la «nl- 
lezxa e ta voluttà, in altri t avarizia, il fasto, il lusso, la prepùtmam « 
che r.nnvmiva alt uomo franco ed impavido non domandare nè impie- 
ghi, nè mori, nè grazie, e ritirarsi nella grotta per poter liberamente ed 
impuHémeale ptarUar^ Ut mitìt. 
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i ''-ti f't • .- -KallM» ^icf!: nutliut Qomta mcm MTlftiiM dejipatrai 
" • '' etti ntininem ipeciklltei meui termo puliiTit. 0«> 

:>l :l' '.' -••> ''- >; < nerilli de Tifili dlipstttio «*t. Qui qtifclituci t». 

luerit^.ptlai ip*c de M, qaodulJjti^coBfitcblUi. 



ni pretti, o Nepocitop (i) emukafi, 4à UiantiiiieiiMi ni 
nriMi colle tue lettere, invàtenù/^o^re mare, • raoeogliere ia nn vo* 

lUD(ieuo aolo le diverse regole e norme, rlm H#>i» avere dinanzi gli occhi 
l^uiiq^ .calcare desidera la vin reiu di Cristo» e chiuaoue^ dato un 
addìo aUa mtÙipiA del mooIo, ri è fitto 'monaco o orete, affinchè l'nno 
e l'altro pib non arri initTrito dietro i torti sentieri da'vi^* Io poi ancora 

SioTanetto, anzi poco men che fanciullo, mentre firenava coli' asprezza 
all'eremo gli empiti della rigogliosa eti, scrìssi a Sant'Eliodoro, tuo 
aio matnao, nn* J^ìmcIc esortatoria (a^ tutta lagrino e querimonia» 
la quale apìagava il mio affetto verso il perduto com^gno. Ma in 

quell'Operetta, come portava l'ct^i, scherzai, e fresco ancora degli stu- 
dj e dei precetti scolastici, pinsi soltanto alcun tratto con retorico 
stile. Ora però, che ho il capo canuto, la fronte solcata di rughe, e che, 
come a' buoi, mi pentola oal meato la pdic; 

Freddo mi gira il sangue intorno al core (^t . . 
E o um » «n altro luogo cantò il medesimo P<>eia, 

Tùttu, Y^,, i'««jk-4i»trugge (4)( 

B "poco stante parlando a Qlerì» - 

I versi obblio, sen' fugge anco la voce (5) . 
Ma affincliè non paja, che io parli soltanto colle sentenze dei Gen- 
tili, pOQ mente ai mi^ierj de' divini Volumi (6). Gitmto il Leliico&o Da- 



(i) Fu d'orìgioe aqi)ilc)«<tj , nipot e ili S. Kliodorn piti (Otto ricordato. laMnO ■ Ifll ho 
«Urc Mille [i.-irl.ii't nella Collenou. .!■•' l'a iri jfjuilije^i Tol. II, • III. 

{i} Oucfi' EpidoU è \» decioia quarta n«ll.i EcJitiijne Veronece delle Opere di S. Girola- 
inò. Inioruo ari £lir»dor-j YeMovo di Aliioo, vedi U LiniuinBUt Viu d«' LllMnti del 
Friuli, c u m .1 Coll«tiea« delPadii anpilelMi m* ImU toma dtalL 

(ì) VÌTf(. Georg, bb. II. 

(4) Id. Bocol. Eel«fl. IX. « 

(5) Id. Iliid. 

{6) Fai per qaalrlip tempo ia p«n»iero di ouiBiftlfre, liccomr lia f.itlo qvalcht altro tra- 
dutlore, quehii <h1 i une sepueriti numeri, (£ti. f^crun-ihen diversi dal rimaDente del- 
I* Epittola pim i >li t|M!nl.>nri e I r a foniÌHli (.rccetli. Il ritpeilo peri» doruto ad 

uo tanto Pad r<: «1- II I Cii;i-*.< rd hiter^me ddU «Jiviaa Scrittura tni trattenne dil farlo, 
ben ticiiro chi! i l- sjil in npmnra portirsi indietro a que' I inipi, in cui i Santi Padri 
ravritavano cene relazioni ocUa figure ichltarali « • T «tpoDCTMO ti" buoak aMtti avi, 
«h* loauaa appifìMen» a* giorni MMtri. 
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vidde agli ainn Mttanu, e pel gelo doHa tarda atade* pUi non potendon 
riaealdare» riotraeei(Mii-par tQUo hraele la fanoiuUa S4l^allliJù4a A]»t> 

sac affiocliè dormisse co! Re e rideslasse il calore nell'lllanguidito suo 
corpo ( i). Ove tu tfjuya qui dietro alla lettera, che uccide, non ti sem- 
bra ella questa una mituica fiazione, od una lubrica commedia atei- 
lana (a)? L' aggUaeeiato ▼ecdhio nana rafrolio nei panni, ma non ai 
rìmatta dal freddo ae non istretto fra gli amplessi dì una faDcialla. 
Tiveva pur allora Bersabea, e ancor rìmanea in vita Àbigaile, e le al- 
tre sue mogli rammentate nelle Scritture. Tuttavia esse come fri^de 
vengono rigetute/ ed U teoéhio ai 'rimriaae aoltanto fra gli abbraeeit- 
menti dalla mestovau dòjiiella. Àbramo salì a maggior età di Davidde» 
e pure vivRDte Sara non cercò altra moglie, Isacco ha vissuto doppj anni 
di Uavidde, e ciò ^oa oittapte mai non intepidì vicino alla Tecc^erella 
Rebacea. Taceio <B que^prìnu tioanni clie TÌaiaro innanai il DSlnno» i 
quali dopo novaeenio ìnnij se|>bene aTtMsero le membra Tetust», • qua*' 
si tarlate, non andarono m -è^roa d^li amplessi delle fancitille. In re- 
rità, cbe Mosè coadottioi^o del-^polo Israelitico, quantunque di cento^ 
e yenti anni« non addimandò ahra donna fuori di Sefora. 

Qual è dunque questa Sntianihsde ttoglie e Tergine così'ftr» 
.Vida da riscaldare un aggìùacciato, così santa da non lo incitare a 
t libidine riscaldandolo ? Esponga il sapientissimo Salomone le delizie del 

Padre suo» ed ei pacifico narri gli amplessi dell'uomo guerriero. JFa 
diftotseden (ai dtde) ia si^tiam£'è^F imèS^genmt. Non abntntìMf U 
parole della mia bocca, né tt allontanctre da esse. Segui la sapienza 
poiché essa ti acco^Uerà, e se l'amerai, ti salverà. Il princìpio della 
sapienza sta riposto nel possederla. Laonde a costo di tutto U tuo 
a^ere/a acquUto dell* mtelUgenza; stringila, ed essa H esalterà ^ 
onontkhed essa tt af lracderà, e ti porrà in capo Vomamento delle 
sue grazie, e ti proteggerà ^olla corona delle sue dcìir'^ f*)- Quasi 
tutte le virtù del corpo ne' veocbi mancanui e mentre la sapienza crescei 
l'altre cosa tutie aceraaoo, «àoè i dinuoii Ir v^ilie, If Uinoinney il dor» 
mar in terra, il correre qua # Ui, u rìceverv' a-fidlagrini, il difenderà 
i poverelli, e l'assiduità della orarioni, c ìa pcc nv^^nnzn tioUa visite de- 
gi' infermi, ed il lavoro delle mani aperte alia limosinai e, per non 
ditungamn più oltre, tutto «j4 ah* pfoaada dalla oporaaiom dd corpo» 
esso debilitato, cade nell'ittlbtfttùtà. £ già con ciò, io non dico, cbe nai 
giovani, ed iu quelli clic sono d'età più ferma, i quali colla fatica, 
collo studio fcrventissimo, colia santità della vita, e colla frequente ora- 
zione al Signore Gesù banno conseguito la dottrina j non dico, cbe in 
questi s'iniorpidiscft la aapiaaaay la quale nella maggior parta de' vee- 
cbi àllaogttidiaoe; mi folianlo diao ohe la gìorantli aoalàeiw ioonne» 

• ' > ' ■ ' ' ■ 

<l) IH. Rcf;. I. 4- 

(9) CoiiiDie<Ii« d' un genere »cherMToIe « Cbtro, enA eUimM da Aitili «Utà d«|U O- 

■chi, nella CIuipanM. V. Tito Livi» Bist* l> TDt Ch s. 
(3) ProT. IV* $. •« 
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reToIi loliP per parte Jel corpo, degli alletiaraenti della carne, c de- 
griofeaiivi ùe'vtfj, e ch'essa qoq rado riwaue &oiiuc<iu, siccunie 
U fuoco Mito h legna verdi, « segno tale di non essere più aiu a 
manifestare il ptoprio splendore. 

Laddove la vecchiaja di coloro clie Lanno disciplinata la loro 
giovanezza con oneste arti, ed hanno giorno e notte meditata la legga 
dei Signore , coli' età addiviene più; istrutta , coli' uso più pratica , 
mI tempo più sapilinte« fincM -meooglie i dokiMtmt fratti degli mi* 
tichi suoi studj. Onde ancìte «Juel «ideate peraomggio della Grecia 
Teofrasto (i), compili ch'ebbe cento e sette anni, volgendosi vicino 
a morire^ dicesi che afEèrmasse di dolersi, perchè usciva di vita t^ìULw 
doineeiimudav«jKl^pBiar0.£Pkliwe di anni otunt'ono «erivmdo mo* 
A. Ed; Jiooraia. (3)^iilp0 «oin|^'i.B<iTanta nove anni tra le &ttoba del* 
r insegnare, e dello scrivere. Òmmctto gli altri filosofi, Pitagora, De- 
mocrito, Seoocrate, Zenone, Cleante i qualiiino all'ultimo giorno ri- 
qdantfettaro ftudj della taptenia. Ttmga as Poati» Omero, Esiodo, 

Simonido» Sieiieoco» i quali carichi d'anni* vidni a morire sciol- 
sero la voce a guisa di cigno, pih melodiosa ancor dell' usato. E Sof- 
focle, venendo tacciato dai proprj figliuoli di demenza per la decre- 

S'tezxa dell'età, c per l'incuria delie cose famigliari, recitò avanti a' 
■ndid la Tragedia di Edippo da tè «IiiiliaBenie composta, ed ia 
quella infralita «tà diede tale prova di sapienza che la severità de* 
tribunali in teatrale applauso si sciolse. Nè ciò dee recar meraviglia, 
mentre anche Catone il Censore, quantunque facondissimo tra Komani 
• gtk vaechio» non ai targoguò, né dS^avò di apprendera la gradia 
lettera. Ed anche Omero riferisce, «dia dalla lingua di Nestore già 
▼eeebió, anù quasi daeiapicoi fini on paiìan ^ìi dolo» dal mele (5). 



(i) Dictrn r inJic.uìonc del ValUfSl Cdnore celle Opere dt S. Girolamo bo posto nella 
traduxionc in cambio di Temittode, Teofra«to, U quale per UttimooiaDia di Diogene 
Itaerxin dopo di a}»er yi»,ulo una lunsa vita, aaeora pensara di arcr rissulo poco 
jior ri^jìftSo 11' <-j5c, chi! Ci tiilrifiriTa ad apprendere. Lo parole di S. Girol.uiu' ccrtn- 
mvnto non si po»«oao iattndcrr dò del Uinoto captiaoo Teoiiatocle , n« degli aJtrì 
due Tcmisiocli seguaci della ijio^oai hoìm, aao mmiMlo da Ldiicpw ( d« wbn. ), 

e l'altro da P!titir<-o (Stniji. KL i ). 
(l) Non Socratr, muic banuo parccihie ediiioni c cod. MSS. — • ImÌIW pBW dà ad 
Ifoorate gli anni <jui ricorJuu ri.i S Girtihmo (in Irlacrob.) 
~{3) Ad imiUxìoDe dell' Apo^toU c!(lt.> Genti, il quale piò d'una Tolta ca'o udU sue 
Epistole le scntenie degli autori pn-c i |ircfdiii, questo maaaimo Dottoro forni la sua 
mente d'ogni -^iiccìc di emditiODLr come ncayaai da quasi tutti i suoi tcritti. I primi 
Fadci della Chiesa ebbero tempre in massima di provar tutto , « di ritenere ciò eha è 
iMM^aé altra è la ragione per cui si anioiirii tanto sagxrr c t^nu clocjucma nelle loro 
Opere. Aoii a questo proposito celebro è l' Or»tionc <li S. iJasilio tcscoto di Cesarea 
in Ca|ipadocia sopra la Uiotra dc^Lbrl profani da tne pur tradoiu e che in altra circo- 
•Unaa tuh pubblica. Intanto a colora cbe bramano rotti ed incolti i ministri <U1 
Saatiyirio, onde proieriTono loro ogni profiina lettura, ricorderò qni riuauto srriwe il 
PMk^ ImI mo aureo tratUtO iatoniO gli scrittori dei tracento. " Che se quando U 
M Sawl do lS b dte*egU, asceada VéMm, ai pone nn ampio pÌTÌale d' oro, a non U tajc» 
t, della Meciit aon dorrà atameBO quando ei parli per la Ciù«sa imbrattare colto 
w vOl • aoMa voel de) volgo la s&a oraaionc, ma fore eh' alla tenga del suo tabhietto 
«a aliito tatto ■aagaifieo e quasi divino. Perciocché le vergogne che ben «Uiebbaca 
M sulla ioeaa, aide n recherebbero in raeuo la chiesa, che adopera appoato il lin|aag« 
m ^ latiao par difidmi nifiio dalla popolui ìadMaaM. Oadtci Maibn «In ja p-^ 
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Il perchè anche il raìsterio«o nome di Abisac ci appalesa ne' vec- 
chi esser più estesa la sapieoM; imperocché uu tal nume &' inierpreU 
padre mh sup^uo, e rugglio d$t padn ndo$ o?» U parola $upm^ 
fi» è ambigiia, sehhene in (petto laogo dmod Ttrtù; perchè, coint 

10 avveniva, ne' vecchi più ampia, piii copiosa, pih ridondante trova- 
• i la sapienza. Altroye poi superfluo si pone per twn necessario. Ma 

11 oonie di Abiaac, ioterpretato'n^'rc, è quo! mono» diA «dkrrano i 
floitì del mare, e, per dir così, quel fremito, che ode irtnir ddlf o- 
ceano. Dal che apparisce che ne' vecclù rìsiodo m TeoOMUIt tmno 
di divino parlare che supera 1' umana voce. 

Sunamite poi nella nostra lingna a* interpreta coccineai volendo- 
ti con ciò significare com' essa è fornita delU •«piensay • oome ri- 
scaldasi mercè della divina lezione: imperciocché, sehhene un tale si- 
gnificato indichi il Sacramento del Sangue del Siguore, pure denota 
aucu il calore delia sapienaa. Laonde anche quella Levauice hcurda- 
U nelle Genesi, lig* «uà meno di Faiw nn filo rosso, poiché per a- 
ver questi divisa la parete, che separava i due popoli, ottenne il nome 
di dù isore , cioè Fares (i ). E la meretrice Raab, figura della Chiesa, 
pure appese alla finestra una funicella rossa esprìmente il Sacramen- 
to dei Sangue, tcciooelift la tua casa s ot rie t eis e ineolimio fra le ro- 
tine di Gciico(a)«Il perchè la Scrìttnra anche in nn altro luogo, 
intorno a' Personaggi Santi così si esprime: QuesU sono quelli , che 
vennero dal calore della casa del Padre Reoab (5). £d il nostro Si- 
fnore nd Vangelo por dice: Ìo tenni a recar U pnoù in terra pm^ 
eftd il accenda (4). Per la qual cosa avendo un tale fuoco infiaattite 
to il cuore de* Discepoli, sforzavali poi a gridare : Non è egli vero , 
che il cuore ci ardeva in seno mentre il Sif^re cot^tjudoftdo per 
istradoy spiegava^ le Svrtiture (5)? 

Ma a entt queste cose prese ^» »•» |>ttuui^o^ AlQfh 

chè tu non cerchi da me puerili declamazioni, fiorite sentente, ame- 
nità di parole, ed in fine di cia&cuu capitolo, certe argute e hrevi 
conclusioni, che riscuotano gli appianai e le aeclatnationi degli udi- 
tori. Me atrbga oramai fra suoi am^Iesii la sapienae, e quella aottra 
Abisac, che mai non iaf eeehia, n pfoù nel ibìo mbo; esaa db^ è itt- 

• ... . t. <. -i' •] 

„ M Mao ds ssnAisi i pro&ti cht eon ■rdiu ed altiuiaiA locutioDO con giaceraao 
„ col Tvko, aaTabaraiiO sopra tiUti, e con figure caUe e paralo tublimi impronu- 
„ nu maBa amu tenagiai degne di Dio . (^uetta medesima fu I' arte degli aittìeiiì 
„ SniUaii EodMlaMki, che n«l parlare a'popoh A Greci che Latini tutta spettro l*«lo» 
„ i|iMasa , onde i piii ritrosi piecara al giogo della Religione . E può bena cenOMM* 
„ qOMtt loro arte chi paragoni i loro Tratuti e le Dispute ch'essi scrisiato io itUlo 
n piMO^ diaodocM o fiàA pedestre, eolie Omelia e colla grandi Concioni, ova ttMroqo 
„ a* noe Mila 1MÌ9, aho e qaaai dirabbati e<iucstre. Lt eoi ion» conobbe 1* accorto 
MGbilisM, obo vitik ponin ai edaiiani Io studio dei poati • def;Ii oraiorì per far- 
„ nUM b vittorie dalb Aaiigìona loalieudole anni si poderoM • Il che ancor tanUBO 
M alMai «Im ai Atam MRwm • Ginuaao^ o cha per loro itiitnio doviobbcio iaiUata 
., GfiKwlono od IgoslÌAO. (Gap. VIIL Uw. Hilao.} 

(I) Gen. XXXVni. ao. (1) Joa. L «I. t. Panlip. IL SS. 

i i) Uc. XIL 49. (5)ld«M XXIV. Sa. 
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temerata, adorna di perpetua terginiUi, e che a toniiglianza di Maria 
generando ogni gioroo, e continuamente partoreodo, sempre si rimaiM» 
iiMNirrotu. Percib ' pento, chp; «ooIm l'Apostolo ili timil senso pronao* 
OMMIf VWlltt parole. Ferventi dì Spirito {i); e cbc anche il Signore 
predicesse oel Yaugelo (a) , che nella fine dei moodo allorché, giu- 
.sta il profeta Zaccaria (3), mostrerassi il Pastore stolto, si scemerà 
-la sapÌ0nfa, ed in mold raffredderassi la carità(4)- Odi adunque, come il 
beato Cipriano (5^ pronpiiMsia cose non eloquenti, ma forti. Ascolta chi per 
ordine ti è fraicllo, e per vecchiezza padre, affinchè dallo fasce della fe- 
de ci ti guidi lino all'età perfetta, e, prescrivendo i |)recelli a tulli i gra- 
dini della vita, in te ammaestri anco gli altri. £' vero che io so come 
tu apprendesti, ad ogni giorno apprendi dallo aio materno» beato Elio- 
doro, il quale ora è Vescovo di Cristo* quelle cose, che sono sante, e ' 
che la norma del suo vivere i per te un archetipo delle virtù. Pure 
ricevi anche i miei insegnamenti quali essi sono, ed associa questo mio 
libretto al suo (6), affiiiehà neoome quello ti erudì intoroo la vita 
propi'a àoì monaco, questo t'insegni ad jtssere prete perfetto. 

Ora il prete, ( lat. clericus) che serre alla Chiesa di Cristo» e- 
juponga primamente ciò che signiiìchi il suo nome, e proferita la de- 
piniiope« sfpraìai di ossinro qaal v^iolfl il fonso della madasinaa. Ina- 
ptfMQcchè, U parola KKnftf Yalo preato di nói forte, i preti lian-' 
no un tal nome , o perchè appartengono alla sorte del Signore , o 
perchè il Signore stesso è la loro sorte, cioò la parte dei preti. Ma 
ehi è parto dal Signóra, od ha il Signora io sua parte, d' uopo è che • 
si diporti io modo da possadero ù madesimo il Signora, e di essera 
dal Signore posseduto. Colui poi che possiede il Signore, e che col 
Profeta dice ; Mia parte è il Signore (7), nulla uoa può avere fuor- 
ché il Signore, poiché s'ei possederà qualche altra cosa eccetto che 
Ini, allóra Iddio non aarà pih la sua parte. Per e8em[Mo; se possada- 
rh oro, argento, poderi, o suppellettili varie, il Signore non si degne- 
rà più di formar la sua parte. lu verità quando io souo parte del Signo* 
re e delia sua eredità, nò ho porzione distinta fra le altre trihìi, co» 
ne Laviu • S aa a rdot a vìvo ddia daeuna«^ool sanrira all' altera nu 
nurtiiengo daUà ofTarta dall' altira, éd avendo il vitto ed il vestito , 



(1} Rom. XTI. ft. 
(a) Hatb. XXIV. 5 
Ò) ZMcbar. XI. i5 



n Vutore ttolio detcrìuo cUl proftu Ztccaru no» vititerà P abbandonato grtggi, 
éùptr$o noi rieertharà, rmvradmto noi risanerà, $a gli wrrà «T intorno, noi Mirini mn» 
rtrà U tu» «ami pti àingiÈi • dùtmggtrmUo fino alla raliquia. Iniorno 4'' »uoi 
raffrcdilaii nella caritt, 1 VuU por «pparìranno t«IU 6oe de* »eeoU . V. io 
la «latcritiooe fatUQt AdrApMtolo. 
(5) EpU(. I. ad Dooat. Ecco la Ma parola t DmUfm» aatipt iimi diiorut, ttd foM^ 
* •udmMiaa popularu iUaeebram ttUa nfWt Jmttktt M> «1, dwAUM 



Mtaodigandam rudi •«•ritale limpl eia 

(<5 Argoi 



(t) Argomanta bene il no*tro Liruui Ja qaMU |ianb, «Im S. BUodoro tcrÌTcMe un' 0> 
pera per V edncatidaa <li Hcpomoo, che om * ptriui. (Uoa. UlaU. dal Frinì. Vit. di 
Nepot. ) 
(7)P»ai. XV. 5. 
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di ciò lengoau pagd^ %d ignudò W^aè' l-igoiidcioi^^ iPWgoti «duo* 

qu« ■ ■ ••' • ••»•••»••• 

E di Lei QUOTO e sempre io pregheroiù (i) ' 
di noo voler cooMrkrè raffilo dét^r«tlniènit^/l06tiié «11» Spediè 
dell'antica milisia; voglio dire che ta' floo eercfal nelU mìKnà- di 
Cristo ì guadagni del secolo, che tu non sii più ricco di quando co- 
mÌDciasii ad esser pretOt e che di te pure sia detto : / loro chierici 
non giovarono ad «f«f (a). Fé" ébé'afedaéo (5) àlia inà taMllsa i 
poveri, ed i pellegrini, e GHsto ceU'essi insieme banchétti (4) • 

Come una peste sfuggi il prete negoziatore (5), di povero fatto ric- 
eOi c d' ignobile addivenuto glorioso- / pessimi parlari corromporUì i 
buoni costumi (6). Tu dispreggi T oroj un altro lo brama, tu calpesti le 
ficdieBM, nn altro corre loro dietro; e te ita a cuore il sUensip» it 
mansuriudìnc, la riiiratezM, e ad iin altro Ta garrnliti, la sfrontatezza, 
e le vics e le piazze, e le taverne proprie de' ciarlatani. Fra tanta 
discordanza di costumi, r£ualc coDcurdia può darsi ? Nel tuo albergo 
o mai o qaaai mai pongano piede le donno. Tutte le doDseHo e lo 
vergini di Critco od egaidmente le ignora, od egualmente le ama. Non 
ti trattenere con esse sotto il medesimo tetto, né ti fidare sulla pas- 
sata tua caslitiu Per certo, che tu non sarai né più santo di David- 
de, né più sapiente di Salomone (7). Rieordati sempre che una don* 
u spinae fiion dal ParaiBao fl tao primo abiuioM (8). Se cadrtl.iii« 



(1) Virg. JEaeìd. lib. HI. (,) Jeram. XIL i3. Mcnad. LXX. 

(3) N«Im aaiiciie ediiioai a cad. in*t.i<pii i i«U«4ottO un oeriodo prCM dair Epiuffiodi 
S> Oirobao al medawiino Nepotiano, cli« i coapreto aeli' EpUtoU LJL (Ed. Vwob.). 
BoM U periodo da ni« omcaetMi tfoitnuUi cAjm «unt diliortt moimìI^ fumi fmmnM 
«McnlarM H eUriel (aleuM «diiieiii um^om «krioi), qui potidtnt ap«t «IS Chritt» 
pmptre, (fuam sui lom^llltt M ftiaf <ft<ÌMh MNt iuAittt«iA, la tmpirU { mL tutamtrtl^ 
eoi EeeleiM dù>it»i, foo* tmataus tumit miUa m*ndieo*'-L* Libraria del Santo di Pado- 
va ricca per molli preiiost codici m»t. na vaata quattro MboMate iaiorao l* KpitWh 
dt S. Girolamo sconotciuti «noo al Valbini, aUorchi iauapraaa la pÌ4 «ofiow • ««r* 
ntu cdixiona delle Opero di qactio nMaaiao Dottore. Il F . U. Laigt Hneioul IL C 
valoroso bibliotaeario di qaoMa «opioaltiiau libraci^ il^to MriraiMfmtilMaaai*è 
kfgo delle tao co|;aiiioBi liibUa0afieba, aai ftaa «Marran i «iMl awal» « lUavaai 
come nel pih antioo dal Moolo % MfBSto eoi ainmco 73, mbMat* Maaca UanSod» 
da ma ani oaimeMo, ladisio riaafo aVaaao fki tauvdoM» da omMw ««iob mrpnm 
riori oodiei dai aeeolo XIV, • ZY SifUMi M^HMiSfl 96ttAÌf. L*NMn» ««i«S M» 
ba che parM dell* Epittolo, ad I ■BMiala daNa fW«Mala tarilia a llapoilaM. 

(4) HoB dal tatto mùi mbo fai^fran esempi di oipitalilà ileofdall ^ flnfiao Balle Vi- 
ta da^Saaii Padn salPaiww da va già pubblicate ia IdleiM itaBaaa. àBattikè aal 
tSaS pal^BteavK le la BomaiW «kht a a^iiMa lììItMia li viilh Amggfttmikllà pano- 
uhI te Hr. Vataave di Hooam, foip ari i — tat o iaiiaBa aoo VSO YIL aalla taa> 
tawiBaadìBanaUioTato fiidab.AoooUaagltna «ahamaata a due cocD|>4gai colle paro» 
It dal Signora la sai labbro, a fìv» forta voOa Itvavd i piadi. Inpnnergli de'attoi 
baci, ammetterci alia Ma MiUatta mum, ra eal qaal vaaerando Prelato, alla maois- 
ta da' primi patriarebi del popolo di Dio, parcamanta fbtonTaM ona colla gente di 
aio aarviaie, mentre a noi intanto irorreTano giù dagli occhi per teoeretsa le lagrime. 
Quanto eommoTente cosa non è mai trovare tanta bontà io un pastore di Gesh Cri- 
sto, e <]ual cooforto contro la perseeutione dc'maleToli ! 

(3) Riprova qui S. Girolamo rjuella costitotione di Co»tanto dell' .inno 34^, in cui ve- 
nivano dispeuMti i Chierici à»l dovere dell' ospilAlitù, «.-d era couccisa T immaaità di 
ogni gravrtxa a quelli tra etti, eh* avcttero voluto ctcrciiara la mercatura. 

(C) 11. Cor. XV. .1. 

(2) Qualcba odiaione aggioiua aaco/orte cooia òmuoiu. 
(t) Oaa. m. i. SI Mf{. 
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fcrrao, t'assista qualche sauto fratello, o la sorella, o la madre, o tal 
altra douna» che presso tutti sia di provata vita- Cbe se noa avrai 
p«rsooe ^ aimilf ptreniela a.eucitk, la Chiett Ìm molle Teechie, 
cbe ffimuQcraudole, u presteranno il loro servìgio, e così la tna in- 
ferniiUi frutterà ad esse il benefizio della limosiua. Mi è noto dì al- 
cuw« che risanarono nel corpo, ma comiaciarooo ad iofermare nell'a- 
nioM^Coa perìcolo li'ierve colei, 3 eoi volto fireqaeDCemente con- 
templi. Se pe' doyéire àé. Sacerdozio in t| porti a viaiiare qualebe 
vedovella o vergine, non entrar mai io sua casa solo, ma abbi teco 
compagni tali, che dalla loro compagnia non ti venga disonore. Se 
ti seguirà il Lettore, l'Accolito, od U Cantore, risplenda egli ornato 
non per le vesti, ma pei costumi; ed anaicbè avere la chioma inere* 
spala col ferro, spiri dall' abito pudicizia. Da solo a sola in segreto 
non t' assidero giammai, ma sempre abbi teco un qualche tesiimonio. 
Se hai a trattare con alcuna donna di cose famigliari, essa ha ia nu- 
triee« la direurke di casa, la vergine, la vedova, o Tammogliata* nè è 
A leortese di non trovare altri fuori di te, cui possa confidare le co- 
se sue. Fuggi tutti i sospetti, e schiva tutto ciò, che probabilmente 
può fìngersi prima che venga finto, affinchè poscia non si finga. Il 
aanto timore non conosce nè i frequenti regahicci, nk ì lini, uè i 
nastri , nè le vesti tessute d' oro, nè gli offerti, e jprdilwti cnbi, nè In 
lusinghevoli e dolci lettere. Ci fanno arrossire nelle commedie, e ne- 
gli uomini del secolo detestiamo quelle frasi: O mia dolcezza, o mio 
contento, • tutte le eareize, i veasi, e TnAanitè degne £ riso, noa 
che r altre inezie proprie degli amanti. Perciò quanto più non le ab- 
borriiomo noi nei monaci, e nei preti, il cui Sacerdozio dev'essere 
decorato dalla loro professione, e la professione dal Sacerdozio? 
ciò io dico perchè sospetti simili cose in te, o negli uomini santi , 
ina si perchè trovandosi in ogni stato, grado, e sesso, dei buoni • 
dei cattivi, il biasimo dc'catiivi ridondi a lode de' buoni. 

Mi vergogno a dirlo, come i sacerdoti degl' idoli, gU ìsirioói , i 
cocchieri, e fino le meritrici possono divenir eredi, mentre ai soli pre- 
ti e monaci è ciò inibito per legge, sancita non giè dai persecntorì| 
ma dagl'Imperatori cristiani .(i) I^è è già che io mi dolga della legge, 
dolgomi perchè abbiamo meritata tal legge. Buono è il cauterio, ma 
mi ferirò io per far uso del cauterio? Provvido e severo è par il ri- 
medio della mentovata legge; e pare nemmeno con diò resta infrenata 
l'avarìzia; mentrcchè coi fedccommcssi noi illudiamo le leggi (3), e, 
come se i decreti degl'Imperatori fossero da più di quelli di Gesìi 
Cristo, temiamo le leggi, e disprezziamo gli Èvangelj. Siavi pure l' e- 



Tu poi «na abrogau dall' laptraioff» 

I. f.TlL 




(1) Anche S. Ambrogio pMlaade a ValentiBlMi* julow 
iti ValanliaiaM LmOO * 
iMittu d««»aiiair «10. _ 

dd eod. ToodMiMW Ub. 

(*)_>> «^«UUlivui, al jMfM nijtQum pmmmm s e l w t («farisi) àU^nH mI «Ir-* 
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rede.- ma lo sia la Clxiesa madre de' aaoi i^^Uupli» cjoè dei gregge da 
$é generato, natrito a pticioto. Percliè . c' ,uitrom«|ttMii|0 noi foi k 
Bunre ed i figliuoli ? 

La gloria del Vescovo consiste nel provveder^ all' iùopia de* povc- 
relli^ e l'igoominia de' sacerdoti Dell'attendere ali? proprie ricchezze . 
Io nato in una povera casetta, entro un rusiicale tugurio, che appena 
poiea saturare il lamentoso ventre di miglio, o di pane inferigno, ora 
nauseo sino il fiore della farina, ed il mele? Conosco le specie ed 
i nomi dei pesci , e so in che lito si raccolga il niccliio , e dal 
sapore degli uccelli discerno le provincie, e la rarità de' cibi più pre- 
ùosi, e sino il soTerehio loro presso nu toma ornai gradito (i). Bla Es- 
tendo anche il vituperevole servigio» che taluni prestano ai vecchi, 
ed allo vecchiercUe, che figliuoli non hanno. E»si porgono loro fino 
i vasi« ne assediano i letti, e colla propria mano raccolgono gli spur- 
ghi ddio stomiuso «d il vomitato eftunro. SbìgotUseono all'entrar del 
inedico, e con pelpitinili lablura addimaikdaalo.seT'lMmigìioramentoi 
ed ove mirino per avventura un tantino il vecchio a respirare , sono 
perdali. Par fingendo al di fuori allegrezza, al di dentro ^erò sento* 
ao crueeiBriì l' avaro anuno, perchè temono éa, perilere il eervisio : 
onde egna^^ano il riavuto vecchio a^f anni di* MatnsiJemme. O qual 
mercede non avrebbero presso Dio, se qui non aitende«iscro la loro ri- 
compensa ? E con quauti sudori non si cerca essa una caduca eredi- 
tà 7 £ con quanto minor fatica non si farebbe acquisto dell' eredità di 
Cristo? 

^cggi frequentemente le divine Scritture, aoxi la Sacra Lezio- 
ne non esca mai dalle tue mani. Impara ciò che devi insegnare, ed 
impossessati di quel parlare fedele, che è figlio del aaj^erc i onde po- 
scia poter esortare gli altri colla dottrina aaora e omvineeto i eon- 
traddicenti.Tienii fermo nelle cose apprese^ ed a le affidate* ben sapendo 
da chi le hai imparate ; c sii sempre pronto a dar ragione a tutti 
coloro, che ti richiedessero, di quella speranza e di quella fede , che 
si trovano in te Le tne opere non vìtnptruio le tue pardoi affinchè 
parlando tu nella Chiesa alcuno ucitamentt non dica: Perchè dnnqne 
non fai le cose, che inculchi ? 

Un delicato maestro è colui, che disputa intorno ai digiuni, col 
ventre ripieno- Anche il ladro può biasimare 1* avarisìa. La mano , la 
bocca, e la mente del Sacerdote di Cristo sieno concordi. Sii soggetp 
to al tuo Vescovo, è riguardalo come Padre àcW anima tua. L'amare 
è proprio de' figliuoli, il temere dei servi. Se io sono Padre^ dice il 
Signore, dov è il mio onore l o sa io sono il Padrone, dov è il mio 



(i) Qa.inio non aretao riUxeiato delU primiera semplici^ e «crcrità di viu ■ critiiaoi 
de tempi (!i CiroLimo! Woo meno però che *' giorni »uoi tarebbc da riprovarn 
giorni llt^strl <piei Sacerdot* di Gmò CrUto che faceste pe^ tuoi conTìti petcarc ia 
utranirii Un, ricercar voloiiU jitfegrini o\tn monti, e Tcoir Mit pijwilit NtklttiM 
da' loauni confini a coroiut* to UiHwia ddla sm mtoM . 



Umore (•)? Tu devi nel medesimo nomo riverire pìh nomi U mo» 
uaco, il vescovo, e lo zio, il quale già l' insegnò tulle le cose sante. 
Questo ancora io ti dico; conoscano i vescovi di essere sacerdotij e noa 
padroni Onorino quindi ì preti corno preti per etsere eglino pure on'o* 
vati dtt preti come vescovi (a). Degua da'ieporsi è quella sentenza dell'o- 
ratore Domizio (Z): Perchè ti terrò io, dÀwe^per Principe, mentre tu non 
mi tieni per Senatori Ciò che fu Aronne ed i suoi figliuoli, badando 
bene, vearemno che tono i vetcofi ed i preti. Un solo è il Signore, una 
•ola è la ChieM» eiaiì danqno ano aliretl il miniitero. d stia sem- 
pre fisso in mente ciò che l' apostolo Pietro comanda ai preti : Pa* 
scetCy ei dice, il gregge del Signore, che si trova fra di voi, prowe' 
dendo ad esso, non per /orsa, ma spontaneamente, come vuole Jd- 
dhg non per amore m un turpe gueÀigno, imi voloraarìamenie, e non 
come padroneggiando sul Clero, ma con offe ùone fatti forma del 
gregge: affmcht quando verrà il Principe de^ Pastori^ riceviate l'im- 
marcescwile corona di gloria. (4)- Vige in alcune Chiese una pessi- 
nui oostmnonM (5), clie i preti tao^aaoi nh parlino pressati i teeco- 
tì quasi n* avessero questi invidia, o sdegnassero di udire. Se ad wi 
altro, dice l'Apostolo, che si sta assiso venisse rivelata alcuna cosa, 
il primo si taccia* Imperciocché voi potete ad uno ad uno profetare^ 
affinchè eosì tulH apprendino, e tutti resHnó eomelaitr AOr epiiUo 
dei profeti è soggetto anch'esso ai profeti , mentre Iddio non è il 
Dio della discordia, ma della pace (6). Gloria del Padre è il figlio 
sapierUe (7). Esnlu il vescovo della saa scelu, «llorchò sacerdoti di 
tei fiMin Kttk eletti al Signoro. 

Predicando la ndla Chiesa, rìsuonino non le acclamazioni del po- 
polo, ma i suoi gomiti . Le lagrime degli uditori sieno le tue loJi. 
11 parlare del prete dev'essere condito colla lezione delle Scriuure. 
Io non ti voglio ne' declamatore, ne'eiarlone, ne' verboso, ma istruito 
de^nueierj , ed erudito de' Sacramenti del tuo Dio . È proprio degli 
ignoranti l'affollar parole, e destar nel volgo ammirazione di sè colla 
foga del dire. Una fronte sfacciata spesso iaierpreia ciò che non com- 
prende, e dopo di aver persuasi gli altri, arroga a sè ancora la scien- 
sa* Tenendo «ma vidla da me pregato il ntio precettore Gregorio Ha- 
zianzeno a volema esporre, che cosa significasse presso San Lnco (8) 
SMato kmfiw^t cioè seeondo prànOf con una bella aentensa ei ini 



fi) Milwih L «. 

(*} Mteteo Wh^ ài^ «diMl TtMcrrt d«t Sigms,shs> — S ^^fM» iif4«« nella ima 
CUmi^ fcsaiBtn «cai ai lww t i s M inparo, palma hmtà, fm ten t a aBb ito Be, « p«r 
■<Miiia otaarrania TMi« ds*SMÌ Lavili, «ad* Jaliiu—Wite wy» da fHSti ikù»; 
bian mm oase^o, vtMudsM ti olitiwlitata djbttaBilaihai! « 

1^ Dal Imo libro dell' Oratm di Cieerona ai rieaTa cka qnasu saaMasa SQailIsns * 
IMbIo Cnaao, coUafa s«U« CaMttra dal qoi duto Domitio lao h a a i» 

») L Pai. IIL a. at Mqq. 
) D Onailio VL Caruginete coocadara ai prtil U £ioo1tli di parkra aalla GUm, laa^' 
ptt park «va fMaa a««.Dtc il Vaicovo (»c«r«t. 38.). Vcd. «n' Epistola di S«at*AfOSlfaie 
«i Aoialio moavo di Caxugiaa. (6) L Cor. XIY. il. al tcm. h) Pror. X. t. 

mMBkVi 1. 

«• 
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ròpose : Intórno a questo io istruirò nelU ChieM, ove battendo le 

mani tutto il popolo, sarai sforzato anche contro voglia a sapere 
ciò che ora igaori , o al certo se tu solo tacerai , tu solo ancora 
sarai da tutti condannato di pazzia. Niente così facile, che in- 
gannere eolla Tolnbilitk ddla lingua una vii plebe , ed un' igno> 
rante udienza, cbc quanto meno intende, più ammira. Per non restar' 
dunque tu iiiyaouato da simili frodi, bada bene a quanto si dice in- 
torno l'aura popolare e l'ignoranza di parecchi concionatori. Marco 
Tullio , di cm esiste quel bellissimo elogio : Denutstene tì tolse di 
essere il primo Oratore y e tu a lui togliesti di non essere sota^ 
così parla nell'Orazione in favore di Quinto Gallio{i): lo narro cih 
che poco J'a mi toccò di osservare. Un certo Poeta di gran voga 
e di molte lettere, di eid sono ^ust Dialoghi (a) de^ Poeti e de' ei- 
losojì, allorché introduce a parlar insieme Euripide e Monandro, 
ed altra volta Socrate ed Epicuro, tetà de' quali sappiamo essere 
distante non di anni, ma di secoli, tjuanti plausi ed acciamauoni 
non deshr-egtrmtùy seimanefié annovera nel Teatro molti oondi" 
soqfoU, i quali, siccome esso, msi non appresero lettere. 

Schiva le vesti negre egualmente che le bianche ( ^), e fuggi l'e- 
leganza del pari che la sordidezza, perche la prima sa di delicatez- 
aa, e Taltra di vanagloria. Lodasi non già Tessere privi di veste di 
lino, ma il non aver contanti da comperala. È eoaa ridicola e TÌto> 
pcrcvole iJ f;loriarsI colla borsa piena di non avere ne' uno sciugatojo, 
uè un moccicluno. Ma sonvl di quelli, che gettano qualche cosa ai 

{>overclli per poi riscuotere di piìi, e per tal modo sotto 1' aspetto del- 
a limosina cercano e$n le riecheiae; eioccliè ai deve appellare piut- 
tosto cacciagione che limosina, poiché cosi si pigliano le fiere» gli 
uccelli, ed i pesci, c non altrimenti pure si pone un po' di esca sul- 
l'amo per tirar a se le tasche delle matrone- Badi però bene il vescovo, 
cui è affidata la cura della Chiesa, ohi esso prepone al proyrcdtmen- 
to ed alla sostentazione del poverelli. Meglio è che io non abbia *fhe 
dispensare, anziché sfacciatamente chiedere quanto bramo di riporro in 
borsa. Ma è poi anche una specie di presunzione il voler apparire più 
caritatevole, che non è il veeeoTO dU Cristo. Non tutti possiamo tu»> 
to» Nella Chiesa altri k oaahio, altri lingua, altri mano, altri piede, 
altri orecchio, ventre ece Leggi l'Epistola di San Paolo ai Corinti per 
vedere come diverse membra formino un solo corpo (4)« U rozzo e sem- 

(i) Ci manra quest" Or^/ir^nr <li Cicerone, e perciò non tappiamo se tt dtbba h gj w i 
Gallo, 0 Gallio, poruindu rimo cl nllro nome i cod. mi», e l'anliche ediiiooi. 

(ì) Qualche codice invece iJi c'jlloqma, legge coiwiiMa , onde couvf^rrcLbe tradurre eoji- 
vivali , in Greco irr.uTia-ia . C ficrVia h« pure il sopra citato coJice ms&. del secolo X. 
della lìililiolccn del Santo di P.tIot.i. 

(3) 1] vestir negro dei preti j)rf'.so (ii noi non fu intro;In'.to che dopo la Cdc del Sfco- 
lo XIII- come ricava*! d,il (^lllClUo Provinciale di (ir.nìo celebrato dal Patriarca Egi- 
dio Panno i a<)fì, e piibl>lir nii il lU" U^jKf Hi dcIT Italia 5a<-r.i, Euro le parole che ivi Itg- 
gonsi nel (Jaiii n>: W\ iSirriiM lur.dthiLS fxtenaf, et glauc^is inlvnui , ec czir^twi n >ri 
Htanlu- .. annuloi, bolunot d» i/naounufiM materia, vel de ^mieum^ua mMallu ÌAicai«4 mam- 
t$U9$, irfid0tf i>H mlMmlims (» fMfa» fvtmrt pmUrn pnhitmiitit. (9) I. Cm^ ti. . 
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pUce fratello però non si reputi santo, perctè nulla sa; uè il dotto 
e l'eloquente misuri la santità dalia iacondia. Molto meglio è tra due 
cose imperfoitc possedere una rustica santità, che uua riprovevole do- 

Molli edificano i muri della Chiesa^ e vi alsmo sa' le colonne « 
e mentre d'ogni intorno luccicano i marmi, rifulgono d'oro le volte, e 
l'alure brilla di.gemme> alcuna cura poi non pongono nella scelta dei 
nuaUtrì di Crìato. Hè donno mi citi in oontrano la rìcohesM del Tem- 
pio* Gindaico(i),la sua mensa, le lucerne, i turiboli» i piattelii, le cop- 
pe, i mortalciti e le altre cose fabbricale d'oro; poiché esse riescivano 
grate ai Signore, allorché i Sacerdoti immolavauo le ostie, o quando 
0 Mttgne dèlie pecorelle Tenatari in redenrione de' peccati, •ebbene 
tttttociò abbia preceduto in figura, e sia stato scritto per noi, ohe ▼ivift- 
mo nella pienezza dei secoli (a). Ora però che il nosiro Signore po- 
vero ha consacrata la povertà della sua casa, pensiamo alla sua croce, 
e SI reputeremo qnal fango le ricchezze. Perchè apprezziamo noi quelle 
rioeheae, che Cristo appella inique (S)? E perchè abbreepiamo ed 
amiamo ciò che Pietro gloriosamente protestasi di non possedere ( J)? 
Che se noi leuiamo dietro soltanto alla lettera, e nell'oro e nelle ric- 
cbczzo ci diletta la semplice istoria, con l'oro ci stiano a cuore anche 
le altre coae. Prendano i Pontefici dU .jCristo in mog^ donne vergbi, 
e dùnnqne d'essi avrà* qualche marchio, o deformità, avvegnaché pu- 
ro di mente, sia privato del Sacerdozio, e diasi più peso alla lebbra 
del corpo, che ai vizj dell'anima. Cresciamo, moltiplichiamo e riem- 
piamo le terra, nè innnoliemo piii l'agnello* nà celebriamo le mi- 
stica Pasqua, poiché la legge vieta che ti facciano simili cose seme 
il tempio (5). Piantiamo nel settimo mese i tabernacoli, e colla trom- 
ba bandiamo il digiuno solenne. Che se noi paragoniamo jtuiie que- 
ste cote apirìtnali con le altre apiritaali (6), sapendo con Picelo cl^e la 
legge è spirituale (7), e badando a qnelle parole di Davidde : lìì- 
schiara, n Dio, ì miei occhi» ed io considererò le meraviglie della 
tua le^e (8); se fioi, dico, intenderemo queste cose, come le intese 
anche il nostro Signore , e cflHtt'egU le intermetò del Sebbato; o- ri- 
pudiamo l'oro colle altre superstizioni de' Giudei; o se ci piacciono 
si fatto cose, ci piacciano dunque anche i Giudei, con cui per neoessìtà 
noi dobbiamo simili cose od approvare o condannare. 

Tu devi inoltra; fuggire i conviti de' secolari, e massime di co- 
loro, che per gli onori vanno gonfi . È TÌtnpererol cosa , che in* 
«anzi le soglie di un sacerdote di Cristo crocifisso e povero, il qua- 
le DUtrivasi fino del pane altrui, stiano in senùnella i Littori dei 



tu yt B«f?. V. et in. — (a) 1. Cor. X. i», — (3) Lue. XVI. 9. — (D Act. ttt. 9. 

(5) E*|i!toit)ito ori rij.oXVI. Var.6. dei OMtoii«i.dioakbfmM mraaqtM fogliari h Pagina; 
oada S. Agostino (Bcuaet. lib. L 'C&f io.) <IÌcm da* Giada! t JpHd gcnUs imeiifi- 
pMtm MA pourmHt} W«Mt «w «t WM viàmmy ìAm ÉàitìUU§ naNUuAw, Mfaf/bita amd 
P0iAi Awaiptaai omb^Am •« Mwjltrf» 4l<|«MMfi.«»mLGbr.tL i3.— (jìlTom VlLn. 

(6) PMin. jCXVUL sS , 
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Consoli ed i soldati, e che il Prcfclto della Provincia pranzi meglio 
presso dì le, che nel proprio palazzo (i)- Che se tu mi dirai di far 
ciò onde interpellare po' mìseri e pc' sudditi, t' assicuro , die il giu- 
dice accolare si piegherà più ed nu prete moderato che ad uo do- 
vizioso, e eh' ei venererà più la tua santak, che le lue ricchezze. Che 
s'egli i' tale da non porgere orecchio ai preti in favore di uq triho- 
lato se non fra i bicchieri, volentieri io starò senza i tfuoi heaefizj , 
ed invece un stmU gindice pregherò Cristo, il qntle meglio e ptU 
presto di lui può soooofrenm: Imperciocché miglior cosa è confi- 
dare nel Signore, che sperare ne' prìncipi {^i)- Guardali dal lasciar 
mai travedere ia te l'odore del vino per non udire quel detto dei 
Rlotolb : Questo non è dare un hadOt ma un poi^r fino. E T A* 
postolo pur biasima ì sacerdoti dedid al vino, e la Legge veechift loro Io 
proibisce (3). Perciò coloro che servono all'aliare, non bevano nò vi- 
no, nò cervogia; col quale ultimo vocabolo nella lingua ebrea sì 
chiama ogni bevanda atta ad inebbriare, sia 6Ma fatta col grano, o 
•premuu dai pomi . o dal favi uUlats in no dolce agro umore, o dai 
frutti delle palme espressi in liquore, o dalle biade bollite e colate 
in pingue acqua. In somma luiio ciò che ubbriaca , e che travia la 
meutc tu iuggi altresì come il vino- Pie ciò io dico quasi per proscrivere 
una eraainra di Dio (poiehè il medesimo Signore In appaiato befitort 
divino (4)i«d ft Timoteo per la sua deboleua H stomaco fti eoncetso 
un parco uso del medesimo (5):) ma solo esigo una misura nel bere 
proporzionata all' età, alla salute, ed al temperamento de* corpi. Mentre, 
se senaa il vino sento ardere la mia giovanessa, bollirmi pel calore il 
sangue, e veggomì di COrpo pieno e rigoglioso j di bnon grado mi aster* 
rò dal vino, in cui sta nascosto il veleno. Elegantemente quindi si dice 
presso i Greci, nè so se bene ciò nsooni egualmente presso di noi: Un 
grossa venire non fa sottìU ta mente. 

ImprencK a fare que' digiuni, che potrai sostenere, e siano mA 
puri, casti, semplici, moderati, nò mai superstiziosi. Che monta 1' aste- 
nersi dall' olio, c poi andar in cerca de* più rari e ricercati cibi ; do* 
fichi secchi, dei pepe, delle noci, dei datteri, del fior di farina, dei 
mele, e dei pistacelw Per non pascerci del pan oomnne, noi stanebiamo 
gli orti più coltivati, e mentre corriamo dietro alle delicatezze, ci diluii 
ghiamo dal regno de'cielL Intendo ancora come alcuni, contro la natura 
delle cose e degli uomini, non bevono acqua, nè mangiano, nu sorbono, 
pinoebè col biediiani oolU €oaea« ilnuw dalieate bevande aprenuitt 

(i) Se non A Mp«tM A» OlwhMO, «MM Mas saaOMbB* * ii aai mm/m mt» di 
vimpraTirar* a«v«MMM !■ 1^ nàn 4sll« nilk siisusli at*flatcaBi dt^oliilral 
d«Pwoi tempi, eowrwniUM 4iM «ha tmtdm» ■idloislndl nolto a* inorai nostri, ia 
Mi m'aarea madioctilà il onaiwa ai^aoeiill éè^ntattàM dalSisoora, i aiuE aauc- 
diè «OBvitan i par piegaiB te fcvM* àif loro porerelli, «ono toliu in una o 

■eli* alua ■oleaaìtft dall* aaaa di anMIan I pcnfatcUi medesiai aUa loro ombm, 
a di minUuar lot» ia qaittt MMisia da Jl IU4àanw sriaittfa** a'iMa dodiai ly 
aca torelli. 

(i|Mai-amL8.«t9.(l|LsTÌt.I.9.(4)]fillklI. 19. (S) L Tin. V. a3. 




da ^rie èrbe e sdUat« dalla U«(o]«.OIi'fergogna! Non arrossiama di si 

fatte iaezle, nò c' infaslldisce tanta raffìntiezza? Che più? Vof^-liamo goder 
fama di astinenti fin nelle stesse delicatezze? È fortissima cosa il di- 
giuno a pane ed acquai ma poiché es»o non mercasi gloria, vivendo 
tatti di pM«b qaal oom oomune, noa l' appreisitaM per digtaao. 

Bada Daoa di non procurarti gli applausi degli uoaiini , e di non 
rivolgere in offesa di Dio le acclamazioni del popolo- Se io , dice V 
Apostolo, ancora piacessi agli uomini, non sarei servo di Cristo 
Gaia& egli di più piacere agli nomini, a ad^feaaa farro di Oliato. 
Un Ula aoldato poi a'inohra, pervia della buona e della naia faaia, 
a destra ed a sinistra, nò si estolle per lode o s'infrange per vitu- 
perio, nò si gonfia per riccheaze, o sì restringe per povertà, poiché 
le ooae liete e le avverse agualoieote dispreaza« e di giorno non l'offan» 
d§ U SUe, ni di nom la Luna (a). Non voglio ehe ta ti matta ad o- 
rare per gli angoli delle piazze, afTìnchè l'aura popolare non ironclii 
la dritta via alle tue preci, voglio che tu dilati lo fiinlirie, o por- 
ti le filatene per farne mostra, o che contro coscienza ti cinga di 
fariaalca aasbittona (S)b Quanto non ara maglio portare queaie ooie» 
non nel corpo, ma nel cuore, ed avere per approvatore Iddio, anzi- 
ché Io sguardo degli uomini? A questo mirano il Vangelo, la Legge, 
ed i Profeti, cioè la sacra ed apostolica dottrina; imperocché meglio 
è portare al fatta oom nella meotOf che nel eorpo. Ma \n, o fedele laf- 
gitore« meco bea intendi ciò ohe taaeio, e eiò che tacendo meglio e- 
aprimo. Quanti sono i differenti generi di gloria, ahreiiante sieno anco 
le tue norme (4)* Vuoi tu sapere ^uali ornamenti piacciano al Si- 
gnore? Fa di onere adomo oidla pradanaa, della giustizia, dalla 
lemparanaa e della fortezza. Ti raccogli fra questi apas} del Gelo, 
e questa quadriga guidala da Cristo ti porli rapidamente alla meta. 
Nulla piit prezioso di questo monile , nulla più distinto di coiesia 
Tfrìetà di gemme. Mostrati tn per ogni parte da eaae fregiato, munito. 



(0 OilUx, I. IO. (a) PmIo. CXXVL 6. 

(3) Ali piace qui riportare il qaatlro delineato intorno af^P ipocriti dati' ApMtolo^ C0«M 
quello che meglio A" ogni alii'o appalesa le tinte de' toro TÌsj. Cosi e^n parla nella 
aeeonda a Timoieo, giusta la Tcrsiooe di monsignor Martini: ■> Sappi tu questo, che sor- 

■ Terranno dei temgi pericolosi j imperocché ri »arauno degli uomini amanti di loro 
>ilet*i, avari, vani, superbi, maldicenti, disubbidì cu ti, ingrati, scellerati, senta amore, 

■ sema pace , calunniatori , incontioenti , cradeli, srnta hcnigoili, traditori, protervi, 

• gonli, ed amanti dei piaceri più chu di Dio, ed enti 1' »[>|>arcQsa della pietà, della 
squala però hanno rij^etlata da «é la toManza. Fu^i;i costoro j iinpero<-chc dì questi 
» sono coloro i quali s'intrudono per le case, e «cljia^c «.i hh-imim |i- liau nirrinìlc ca- 

■ »riehe di peccali e mo<si' da vjine passioni; ed i quali sciunrc iuifiariiiiLÌo non iirriTJioo 

■ mai alia scienia della verità. Ma nelU stessa guisa clic Gianne e Mambrc resi^le- 
arono a Mosi, co<\ anche questi resistono alla verilì; uomia: dì guasta mvotc, reprobi 
is riguardo alla fede: ma non andranno più avanti, eoo :. . < J c si farà manifMU • MUÌ 

• la loro stottetta, come fu ciit di quelli: Q(U habtl auies andiemii, a'idiat. 

(4) Qui si protesta il Vallarli di non intendere che si^nilicliino •jut sif parole, e perciò le 
crede intruse cominciando 'Ul ^cnodo, r/uanto era megltotcc. Intuii regge meglio il »cn- 
so reridendo tulio questo irntto, come fa il più antico codice mS4. delU Itililiolci ,i 
del Santo di l'adova. Gli altri due codici tXi ed S; leggono molto diversamente dnll' 
Biltiioa VavratM tutto ^■eiu» laofo» na orile pu«U,«haadl*iBV«ntoMdsll*ofdia«. 
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difeso, poiché un tal mouile li tornérh d*oirnaiM|lUl 6 di McorMÌai 
e le ^emmc li si ranpcranno in iscudo. 

Guardati ancora di non aver la lingua p gU occiù che li pia* 
ndÙBO, cioè di non detrarre ta medenmot di atoolttre gli «Itii 

qualora detraggono altrui, imperocché' sta scritto : Sedendo tu par» 
lasti contro il tuo fratello , e tendesti inciampo al figliuolo di tua 
madre ; ciò tu festi^ ed io tacqui. Iniquamente tu credesti , che 
io fossi simile a te^ ma (ù ti sgriderò e it speleiò a te medesi- 
mo (l).Tten lungi la lingua dal dir male dT altrui, c«tlodiact le tue 
parole, c sappi che di tulle le cose che pronunci intorno agli uomini, 
verrai giudicalo sccon do la tua sentenza , e sarai trovato reo in ciò 
stesso che lu ririiproverasli altrui (a). Né giusta è quella discolpa: JMon 
posso io oppormi a coloro che mi riferiscono i fatti degli altri, poi- 
ebè niuno volentieri riporta a chi ascolta di mal animo. Xon è possi- 
bile che la saetta penilri nella pietra, sii^beue talvolta tornando ad* 
dietro essa trafigge chi la scagliò. Impari il detrattore ad esser tar- . 
do nello sparlare, reggendo gli altri mal volentieri porger oreeebio alle 
sue parole. Co* detrattori , dice Salomone , non ti JrahmUsohiem ^ 
poiché all' impensata sopravverrà la loro perdizione; e la rovina 
di entrambi chi mai previde (3) ? E vuol dire tanto di colui che 
detrae, che £ colnt ehe ascolta il detrattore. 

È proprio del tuo officio visitare gl'infermi, saper le oeeupazìoni 
delle matrone e dei loro figliuoli, e custodire i s^'grcti dei nobili. 
£ sia poi tuo dovere di mantener casti uoo solo gli occhi , ma ben 
anco la lingua- Non disputare giammai intorno la l>elleaaa femminile, 
sé una famiglia sappia per tuo mezzo che si faccia nell' altra. Ippoerate 
prima di ammaestrare i suoi discepoli gli scongiurava o gli faceva 
giurare sullo sue parole. Cosi egli estorqueva il silenzio, e poscia Juro 
prescriveva fino il parlare, 1* andare» l'abito, ì costumi. £ noi, cui è 
commessa la cura dell' anime, quanto più non dobbiamo amare le 
cose di tulli i cristiani, quasi fossero nostre proprie? Ci conoscano 
essi dunque piuttosto per consolatori nelle loro afilizioni, che per 
convitati nelle loro prosperità. Facilmente cade in disprezzo quel prete 
che spesso chiamato a daalnare, non ricusa d^andarn. 

Non ìsiiamo mai a chiedere, od- anche pregali di rado riceviamo, 
mentre è meglio dare, che ricevere (4)- Imperciocché, non so per 
qua! ragione, quel medesimo che ti prega a ricevere , ricevuto che 
liai, d tiene per molto vile ; laddoTe» se tu non ti piegherai alle sue 



(i) P»tlin. XI.IX. in ..( ^i. 

{») Tanfo piJi vcrrelìhc irov.no rro chi renrii tv- mal per bene, cbi p«r pubbliti «logl 
retrìbaiMC puhblirhc calimnif, chi pT [inv.iti> in^inttr malcvolcmc tenUt»« di ncblcra 
nel me%to del cammino della i'tia Linmb* a ihi de«iii«ra di f<ir beo*, pattarlo 
M i GiutJicalori della terra per accatav^re d<-' sttoi fratelli, alla maniera dtl ' 
m€iHr«ehé ti dice, «he un late offi .i t sia tu . propri», pmké mmuUo 4mW oomim*» 
■J» Ul nome: Qaod abtit a i>' i R^tfin. AftiL i* Cf nMfc Ijjwf— OMMniiy. 

{I) ProT. XXIV. Ji «t ai. (4J Aci. XX. 33. ' 
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pregirìere, in appretto et ti tieni io maggior Tonorariooo . Chi pre- 
cica la coiitiaenza, non entri a conchiuderc matrimonj. Chi legge 
l'Apostolo, che dice: Del rimanente coloro che hanno moglie sì con- 
siderino come quelli che non l'hanno (i), pcrcUò sforza la vergine 
a nariurn? Quel Mcerdole che ha avuto una sola moglie, perchè 
esorta la TedòvdU a pattare a seconde nozze? I preti, cui è ingiun- 
to di disprezzare ìe proprie cose, come potranno fare anche i procu> 
ratori, ed i gastaldi delle altrui case e ville? Aubarc ad un amico cbec- 
chesiia è fiirio; ma il frodare la Chiesa é sacrilegio. II voler essere 
cauti» o timidi nell* accettare quanto devesi dispensare ai poverelli ed 
alla turba degli affamati j oppure (ciò che ì- apertissima scelleratezza) 
il soitrarue iodi gualche cosa , supera la crudeltà di qual si voglia 
ladrone, lo sono erneciato dalla fame, e tu definisci quanto può basta- 
re al mio ventre? O dividi tostamente quanto ricevesti , o se sei uu 
timido dispensatore, lascia che il donatore distribuisca da sè solo iì 
ano. Non voglio che per conio mio si riempia il tuo sacco. Miuno me- 
glio di me può serbare le mie cose. Otdmo diapensatore è colui che 
nulla rberba per sè. 

Tu intanto, o Ncpozlano carissimo, dopo che fu lacerato il mio 
Libretto della Verginità ^(2), scritto in Aoma alla santa Eustocbio, m'hai 
costretto, in capo a dieci anni, ad aprire di bel nuovo la bocca ìu 
Betlemme, ed a farmi bersaglio d' ogni lingua. Imperocché, o non era 
da scrivere per ischivare i gìudizj degli uomini , il che tu mi hai im- 
pedito, ovvero scrivendo era d'aspettarsi che tulli gli strali de' ma- 
ledici fossero contro di me rivolti. Ma 10 li prego ad acquetarsi, ed 
a cessare di mordermi ; poidiè scrissi non come ad avversar], ma co- 
me ad amici , nè ho io inveito contro coloro che peccano, bensì gli ho 
ammoniti affìnchò non pecchino, ne tanto contro d'ersi, quanto con- 
tro di me medesimo ancora fui severissimo giudice, e voleado le- 
vare il fuscellino dagli altrui occhi, trassi prima dal mio la trave . 
Niuoo offesi, il nome di alcuno non apparisce segnato nel mio scrit- 
to , nn il mio parlare alcuno ha investito in particolare. Trattai io 

Suramento dei vizj in generale. Il perchè chi vorrà adirarsi meco, 
ovrà prima confessare «di essere tale, quel io lo disusi (S). 



(1) I. COK, WTL «p. («) hlmJ* l*EpUlab XII. Ì9 tontervanda firg.nìtau, [EJ. Veron.) . 

Cbi bnaMM di conoicera te erìuebe «d eiM fatte, ricorra ndU mia Coli. Ai[uil.all'A- 

pvtogÌB ili KuGoo contro Girolamo. 
(3) S«nt«OM i>re«« da Cicerone, che adrOrasiont pn Ugt Manitia, diceva j Ego «iu«n» 

t u m bM mt ml Mo, f wm wiAi mumo fouHi, JiM yiS auto «• ptbunt CMj/lMti, 
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